La seconda interessante lezione della giornata del 9 marzo è stata curata dal prof. Arturo Vercellino che ha affrontato “L’arte senza tempo “ di Giovanni Monevi. All’inizio del  Seicento, Roma, capitale dell’arte si arricchisce di chiese, palazzi e piazze fantastiche; la città rappresenta il fulcro, l’internazionalità della cultura, richiamando artisti e letterati da tutto l’Italia. In pieno periodo barocco moltissime chiese vengono rinnovate e arricchite di decorazioni e cappelle in  modo da enfatizzare il valore pedagogico e didattico dell’arte sacra, privilegiando chiarezza per stimolare la pietà e la fede dei credenti.  Il giovane Giovanni  Monevi (nato a Visone nel  1637), con una discreta cultura umanistica,  fu mandato dai genitori a studiare a Roma per sviluppare la sua naturale inclinazione per il disegno sotto la direzione di G. Francesco Romanelli, il più grande pittore “cortonesco”. Qui non lega con  la personalità pittorica del Romanelli che coniuga il barocco con un classicismo più moderato.  Nel 1657 il Monevi  ritorna ad Acqui e adatta la sua pittura al gusto di una committenza conservatrice ancora legata alla poetica di Guglielmo Caccia detto “il Moncalvo”. Avvia una bottega d’arte con altri valenti pittori, dal  fratello Francesco, sacerdote, alla figlia Anna e al figlio ritrattista Giovanni Battista. Infaticabile lavoratore ricerca il decoro con un linguaggio semplice volto a commuovere e persuadere il fedele, che non manca di ricercata finezza, in virtù di una apprezzabile bravura tecnica. Le sue opere sono raffigurate  nelle chiese di Acqui  quali il Duomo con l’affresco della cupola (Il Trionfo di Dio),  la volta del presbitero (L’Ultima cena, Il commiato di Gesù dalla Madre, La SS. Trinità) e anche tele nel catino absidale e sulla parete di fondo del Coro (L’Assunzione di  Maria al cielo). Le sue opere hanno interessato anche il Santuario della Madonnalta, il chiostro della Chiesa di San Francesco e molti altri affreschi presenti in numerose  chiese dei paesi intorno all’acquese.
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